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N. 1 

PRESENTAZION 

L'è tant timp 
che desideravi podè ve tal 

nostri pais un sfuei par sintisi un poc plui 
unis, par cognoscisi mior e par fa cognosci 
ai nostris paesans che stan culì e chei altris 
( tanch) che son via pal mont, dut se che ri­
guarda la storia, la vita, lis ativitàs, lis difi­
cultàs, lis operis, i desideris di Lucinis. 

L'ocasion di fa stampà un giornal pal no­
stri pais l'è vignuda cun la ricorenza giubilar 
da la nostra glesia, ven a stai che chist an 
son passas 50 agns da la consacrazion da la 
glesia parochial. 

Dant di cùr un saluta duch chei di LUCINIS 
mi auguri che chist sfuei no sedi soltant un 
alch di straordinari, ma doventi come un char 
amì cun cui si sta vulintir e che si a plasè di 
riviodi ogni tant. 

In chista pagina un pensi,er di particolar 
ricuard e di ricognoscinta memoria l'è dovOt 
al pre Pieri MOSETTI, che l'è stat bon plevan 
par 37 agns ta nostra parochia e che l'e stat 
l'animator da ricostruzion da la gnova glesia 
in timps di grandis difìcultas. 

Tal giornal che si presenta pa la prima 
volta si chatin considerazions, contis, int,er­
vistis, storia e avenimens, scris da plui per­
sonis che an mitùt insieme alch che poi inte­
resà duch chei che lu chapa ràn in man. Chei 
che an scrit no son giornalisc di mistièr, ma iint 
dal pais che si l'è mituda cun impegno a lavo­
rà e parchel soi tant ricognoscint a lor par 
dut se che an fat e par la continuazion di chist 
giornal, chel vignarà fur plui voltis e che po­
darà ancha partà la peraula di altris personis 
plui indevant. 

Chist giornal sarà content di ricevi pro­
puestis, conseis e lavors: dùt servisarà pal ben 
dal nostri pais e par duta la nostra int. 

Ringrazi tant duch chei che an dat man 
par la realisazion di chist prin numar dal sfuei 
di Lucinis. 

Ringrazi ancha chei che lu learan. 

Stemit ben. 
'I plevan 

don Silvano Piani 

La chiesa parrochiale del 1600, distrutta durante la 
guerra mondiale 1915-18. 

VEN FUR OGNI TANT 25 dicembre 1976 

LA NOSTRA STORIA 
3 Aprile 1077: novecento anni di vita 

Lucinico, il cui nome 
si perde nella leggenda 
( dalla dea Lucina, alla 
quale era dedicato un tem­
pio sul monte Calvario o 
dal condottiero romano Lu­
cinio, un veterano di Giu­
lio Cesare che aveva fon­
dato il paese), appare la 
prima volta nella storia il 
3 aprile dell'anno 1077 in 
un diploma dato a Pavia 
dall'imperatore Enrico IV 
al patriarca di Aquileia 
Sigeardo ( Sigehard ) « oh 
remedium animae no­
strae ll; l'imperatore aveva 
abbassato la sua superbia 
nell'inverno dello stesso 
anno nella rocca di Ca­
nossa della contessa Ma­
tilde facendo severa peni­
tenza e chiedendo l'aboli­
zione della scomunica al 
Papa Gregorio VII. Il pa­
triarca Sigeardo, dei con­
ti di Peilstein, già fedelis­
simo cancelliere dell'im­
peratore, ricevette da En­
rico IV l'investitura della 
contea del F riuli colle pre­
rogative ducali . Nell'atto 
di conferimento imperiale 
è scritto che il patriarca 
riceve la contea del Friu­
li «Comitatum Forijuliill 
e la villa Lucinico e< Vil­
lam Lucinigam ll e ogni 
feudo che il conte Ludo­
vico possedeva in questa 

,contea. 

Formiano 1'11 agosto 1261 
per fissare i patti di ven­
dita tra il patriarca di A­
quileia Gregorio di Mon­
telongo e Alaide contessa 
di Gorizia, che questa fa 
al patriarca del castello 
di Belgrado, Lucinico e 
Bùdiz per la somma di 
3.000 lire di piccoli de­
nari veronesi « de castro 
Belgradi. Lucinico et Bu­
diz )). 

Un'altra notizia riguar­
da Lucinico in data 27 
maggio 1286 quando Al­
berto conte di Gorizia ed 
Enrico suo figlio rinun­
ziano in favore del mo­
nastero di S. Maria di A­
quileia al loro diritto di 
avvocazia sopra le ville di 
Pantianico, Beano, Chia­
selis, Zompicchia e ad un 
maso in Bicinico. L'abba­
dessa del Convento Benve­
nuta assieme alle sue con­
sorelle e ai conti di Go­
rizia ha fra altri testimo­
ni « Domino Henricco 
P lebano de Lucinicco ,i. 

Il 13 dicembre 119 3 
viene ricordato Lucinico 
nel diploma imperiale di 
Enrico VI per conferma­
re alla Chiesa di Aquileia 
tutte le donazioni e gli ac­
quisti, cioè il ducato e la 
contea del Friuli, la villa 
Lucinico, le regalie dei ve­
scovi dell'Istria, di Con­
cordia e di Belluno, e del­
le abbazie di Sesto, Val­
le e S. Maria in Orga­
no, dell'isola di Grado, 
ecc. 

In precedenza era sta­
to nominato il paese di 
Lucinico nel 1264 in una 
accusa gratuita fatta dai 
conti di Gorizia al patriar­
ca di Aquileia di voler 
impadronirsi del « castel­
lo di Lucinisio poco di­
stante da Goritia li; i con­
ti gelosi della potenza del 
patriarca, avendo perduto 
il castello di Cormons 
per l'ultima donazione fat­
ta dall'imperatore, trova­
rono un buon pretesto per 
venire alle armi col pa­
triarca. Questi impose al 
conte di Gorizia una pa­
ce per cui fu deciso che 
i castelli di Lucinico e di 
Cormons fossero demoliti: 
per quello di Cormons il 
patto non venne mantenu­
to, mentre per Lucinico 
fu osservato: ora del ricor-

La nuova chiesa parrocchiale. 

Lucinico ricorre pure in 
un documento redatto a 

EON NADAL 1976 

Segue a pagina 2 

I augùrs di « Buinis Fiestis di Nadal » vus jan 
fas i nestris fruz, che vus ricuardin cemut che 
jerin i Nadai di una volta a Lucinis. 

Intant Messa di miezagnot nissun jera par li' 
stradis o li' ostarìis: o tal jet o in glesia. 

Un par famea al restava a ciasa, a miezagnot 
al meteva 'na socia tal fùc, biela gruessa parsè 
veva di durà tant; al meteva a s'cialdà ta bòris 
i milùs e i codoins da buta a tocs tal vin e quant 
ch'a rivavin da Messa 'a bevevin due'. 

Si rustivin li' ciastinis e si beveva il vin neri 
nostràn. 

Quant ch'al suna « Gloria » gi dan di mangià 
a li' bestis ta staia. 

In glesia si bussa la « Pas » 'na volta ciantavin: 
« Steimi atens pizzui e grane', feminis e ùmins e 
bonc' infans, che jò ciantarai 'na biela ciansòn. 
Steimi atens e cun devosiòn, che nel paìs de 
l'Orient lusiva 'na stela cun grant risplent. Al è 
nassùt un biel Bambin, blanc e ros e riciulin. 
Lusivin li' mons, i ciamps e i pras, rosis e violis 
in quantitàt » . 

DATA DA RICORDARE 
30 MAGGIO 1976 

Celebrazione commemorativa per i cinquant'anni 
dalla consacrazione della nostra chiesa. 
Presente l'arcivescovo mons. Pietro Cocolin. 
Scoperta anche una lapide in ricordo di pre 
Pieri Mosetti. 

(Vedi cronaca a pag. 6) 

Bon Nadal 1876 

\ 



(Segue da pagina 1) 

La 
nostra 
storia 
do di quel castello rima­
ne , soltanto il nome di una 
via, in località Pubrida 
« via Antico Castello >>. 

Lucinico ricorre pure 
in una lettera del patriar­
ca Raimondo della Torre, 
il quale obbliga il parroco 
Filippo per la terza volta 
di risiedere nella sua pie­
ve di Lucinioo << in animae 
tuae dispendium et peri­
culum animarum )); il do­
cumento è redatto a Udi­
ne il 30 ottobre 1296. 

Il 16 luglio 1317 il pie­
vano di Lucinioo Alberto 
è citato come testimonio 
in un documento redatto 
a Gorizia dal notaio Astol­
fo per il conte Enrico II 
di Gorizia e il signor J an­
zello di Fleana. 

Dopo il 131 7 la storia 
tace di Lucinico, ma il 28 
ottobre 1477 giunsero in 
paese i Turchi che aveva­
no incominciato dalla Bo­
snia le loro incursioni de­
vastatrici fino a Monfal­
cone; li guidava Scan­
der pascià « dux et prin­
ceps imperatoris turca­
rum)) che tese un'imbosca­
ta ai Veneti della Serenis­
sima i quali difendevano 
Lucinico; i Turchi vinse­
ro la battaglia, ma il loro 
capo rimase ferito e co­
mandò una strage senza e­
sempio: il paese fu d ate 
alle fiamme e gli abitanti 
furono uccisi a colpi di 
scimitarra. 

Lucinico ebbe a soffri­
re al tempo dell'occupa­
zione veneta del 1508-09 
e poi nel 1615 quando 
scoppiò la guerra Gradi­
scana fra l'Austria e Ve­
nezia; aspri furono i com­
battimenti e in una ca­
supola del paese spirò 1'11 
ottobre 1616 Pompeo Giu­
stiniani, generale delle 
truppe della Serenissima, 
ferito in uno scontro fra 
Pie~~onte e il ponte sul­
l'lson~o. Lucinico fu det­
to per i sacrifici costati ai 
soldati della Repubblica di 
Venezia, l'ossario veneto, 
e quattro cipressi si schie­
ravano alle due entrate 
del paese per ricordare le 
sanguinose battaglie com­
battute sul colle, dove il 
cannone e le campane del­
la chiesa della S.S. Trinità 
segnalavano all'accampa­
mento le mosse degli asse­
diati. 

Qualche danno venne 
portato dall'occupazione 
francese sotto Napoleone 
Bonaparte nel marzo 1797, 
che qurò due mesi fino al­
la pace preliminare di Leo­
ben; con la successiva pa­
ce di Pressburg nel 1806 
Lucinico ritornò sotto i 
Francesi e vi rimase fino 
alla pace di Parigi (1814). 

Questa pace recò a Lu­
cinico come a tutto il ter­
ritorio goriziano un perio­
do calmo che permise a 
tutta la popolazione di de­
dicarsi al suo sviluppo in­
terno e le sommosse del 
1848 e la guerra del 1866 
(l'armistizio venne firmato 
a Cormons) non lo coin­
volsero. 

Per lo scoppio della pri­
ma guerra mondiale 1914 
-1918 Lucinico ebbe di 

Un po' di storia 

La Chiesa 
Nel corso dei suoi 900 anni di storia, Luci­

nico vide certamente più d'una chiesa; la penul­
tima della lista fu quella, che i nostri vecchi ri­
cordano ancora, che andò distrutta all'inizio del­
la prima guerra mondiale, un po' dalle canno­
nate austriache, un po' da quelle italiane. 

Prima di quella (che risaliva ai primi anni 
del 1600) per almeno altri tre o quattro secoli 
ci fu senz'altro a Lucinico un edificio sacro in cui 
la gente si raccoglieva per pregare ( e Dio sa se 
ce n'era bisogno, anche in quei tempi!) e il par­
roco p3r dire messa: come per esempio il « do­
mino Henricco Plebano di Lucinicco », nominato 
in un documento del 1286. 

Della vecchia chiesa precedente a questa si sa 
che fu consacrata verso il 1642. Era a forma ret­
tangolare e vi si accedeva per una lunga scali­
nata: nell'interno, costituito da un'unica navata, 
vi erano molti altari. I quattro altari laterali 
erano tutti di marmo; come di marmo era l'altar 
maggiore : anzi, la tradizione vuole che si fos­
sero adattati per il tempio lucinichese resti mar­
morei tolti dalle rovine di Aquileia. Gli altari 
laterali a destra e a sinistra dell'altare maggio­
re erano: l'uno dedicato a S. Giovanni Nepomu­
ceno, l'altro a S. Lucia. Un altro altare era dedi­
cato alla Madonna del Rosario: stava di fronte 
all'altare di S. Francesco Saverio, che aveva pure 
la statua di S. Giuseppe. Esisteva pure una cap­
p3llina per il Santo Sepolcro. A sinistra, entrando 
in chiesa, c'era il battistero. 

Anche il campanile aveva la sua storia: ini­
ziata la sua costruzione nell'anno 1702, fu com­
piuta nel 1736; per la realizzazione dell'opera 
tutta la popolazione aveva dato il suo generoso 
contributo. 

La vecchia chiesa fu testimone di tempi duri, 
di miseria e sacrifici; non già però di stragi e 
rovine immense, come quelle che cupi presagi 
lasciavano, all'inizio del nostro secolo, intravve­
dere. 

Il 24 maggio 1915 l'Italia diede inizio alle 
ostilità contro l'Austria. La prima vittima del 
conflitto fu, a Lucinico, .. .il campanile della vec­
chia chiesa, squarciato da una mina austriaca: 
c'era il timore che potesse servire da osserva­
torio alle truppe italiane, prossime ad entrare nel 
paese evacuato. Dopo quelle granate, altre a mi­
gliaia e migliaia; e Lucinico fu per trenta mesi 
luogo di lutti, rovine e morte. Infine, l'armistizio; 
con esso « spuntò un'era novella anche pel nostro 
paese dopo gli orrori della guerra mondiale ». Tor-

nuovo a soffrire grande­
mente: molti suoi figli par­
tirono soldati in Galizia e 
in Austria e non fecero 
più ritorno, il paese fu te­
stimone e teatro delle bat­
taglie per la conquista del 
monte Calvario e fu qua­
si raso al suolo, la chie­
sa parrocchiale ed il bel 
campanile distrutti, gli a­
bitanti tutti profughi, par­
te in Austria, nell'Unghe­
ria o in Moravia, parte 
in Italia . 

Della storia più recen­
te non è necessario fare 
menzione, perchè sono av­
venimenti noti a tutti. 

Lavori di restauro nella 
chiesa parrocchiale nel 
1976: impresa edile 
Bressan Francesco, pit­
tore Pellican Luigi della 
soc. Spica e Creatti E­
doardo (senior), elettri­
cista Orzan Bruno, fale­
gname Tuni Valerino. 

narono i profughi: tornarono dalla Moravia e dal 
Piemonte; tornarono i soldati. Si incominciò a 
ricostruire: in fatto di edifici si dovette partire 
dalle fondamenta; molto anche si dovette lavo­
rare per la ricostruzione religioso-morale del pae­
se. In quanto a questo Lucinico ebbe il Parroco 
che ci voleva, zelante, volitivo, instancabile: don 
Pietro Mosettig. Arrivato in paese 1'11 luglio 
1920, il 15 agosto già potè avere nel cortile del 
Municipio una grande baracca, che venne bene­
detta pel culto divino. « Cara ed umile chiesetta 
di legno! - ricordò in seguito prè Pieri - Quanti 
bei ricordi tu ci lasciasti! Dolci emozioni, lagrime 
di gioia arcana .. . ». 

Però man mano che procedeva la ricostru­
zione delle case, sempre più necessaria appariva 
l'edificazione di una degna Casa del Signore. Il 
parroco, che non dormiva, tutt'altro! seppe bat­
tere con slancio e costanza alle porte dei vari 
dicasteri statali. Non solo: quando il 22 maggio 
1922 S. M. il Re Vittorio Emanuele III salì il Cal­
vario « bagnato dal sangue purpureo dei fanti 
d'Italia», il Parroco Mosettig presentò al Sire 
un'istanza per vedere agevolata e sollecitata la 
ricostruzione della Chiesa. 

Da Roma già alla fine di luglio giunse la sospi­
rata risposta: « La sua istanza è stata trasmessa 
e segnalata a S. E. il Ministro per la Giustizia e 
per gli Affari di Culto per l'ulteriore corso». Ini­
ziate le pratiche, lunghe e « unite a molte scrit­
turazioni, sopralluoghi e informazioni», il 24 
maggio 1924 si cominciò coi lavori di sgombero 
a mezzo della impresa triestina ing. Liebman e 
Maier, che ne assunse i lavori secondo il progetto 
dell'Ufficio Ricostruzioni in Gorizia, elaborato dal 
geometra Alfredo Silvestri da Mariano, e con la 

Lucinico « locus perju­
cundus >> come lo defini­
sce il parroco-decano Fran­
cesco Agostino Kossuta nel 
uo lavoro di ricerca sto­
rica « Parochia ad St. 
Georgii Lucinici )), (stam­
pato sul Folium Periodi­
cum Archidioeceseos Gori­
tiensis, anno VI, n. 1 ) , 
in data 12 marzo 1879, 
deve la sua travagliata e 
ricca storia anche alla sua 
ridente posizione sulla ri­
va destra dell'Isonzo, ai 
piedi del Collio e aperta 
alla pianura friulana. Interno della chiesa parrocchiale: il presbiterio. 

t--

assistenza tecnica del geometra Ugo Colavini di 
Turriaco. 

Il 10 agosto 1924 si celebrò la posa della pri­
ma pietra con grande solennità alla presenza del 
Sotto Prefetto Nicolo tti in sostituzione del Pre­
fet~o Nencetti e di altre varie autorità. 

I lavori procedettero lenti, ma sicuri; di modo 
che: « oggi il paese di Lucinico vanta un tempio, 
oggetto di ammirazione e di invidia a tutti gli 
altri e forse anche alla vicina Gorizia »; così 
scrisse il Parroco nel giorno della consacrazione 
della nuova Chiesa, che si compì il 30 maggio 
1926 con religiosa maesH da S. E. Rev,ma il 
Principe Arcivescovo di Gorizia Dr. Francesco 
Borgia Sedej. 

L'edificio 
è sostenuto da colonne monolitiche in marmo di 
Verzegnis levigato. I capitelli e le basi sono di 
pietra di Aurisina. 

La nuova chiesa sorge maestosa sull'area an­
tica. Di stile romanico, essa misura in lunghezza 
40 metri, in larghezza 17 e in altezza 18. Ha li­
nee semplici': solo la facciata appare abbellita 
da elementi decorativi, mentre i muri perimetrali, 
eretti utilizzando parte del materiale ricavato 
dalle macerie della chiesa distrutta, sono into­
nacati a semplice malta, con un cornicione in 
mattoni fugati. 

Nella facciata è presente un pronao a tre ar­
chi, decorati in marmo e mosaico e sostenuti da 
colonne monolitiche in marmo di Verzegnis. Sul 
portale, in alto, una lunetta è riempita da un bas­
sorilievo che rappresenta S. Giorgio a cavallo do­
po la lotta sostenuta col drago. 

L'interno ha tre navate, divise da due file di 
colonne monolitiche in marmo rosso di Verona, 
alte più di quattro metri; i capitelli che le sor­
montano sono finemente lavorati e decorati, così 
come le mensole degli archi delle navate laterali, 
che presentano varie figure simboliche (la chiesa 
antica, le sue rovine, la facciata della chiesa at­
tuale, eccetera) . 

Il pavimento delle navate è formato di quadri 
di marmo di Carrara. Dal piano del pavimento, 
per mezzo di cinque gradini si accede al presbi­
terio, la cui balaustra presenta lavori ornamen­
tali di traforo. 

Nel presbiterio, l'altare maggiore, dedicato 
a S. Giorgio, è arricchito da vari intarsi di mar­
mo colorato. La mensa è sostenuta da otto colon­
nine sormontate da squisiti capitelli variiamente 
foggiati. Gli archetti, il baldacchino e le relative 
colonnine impreziosiscono il tutto per la loro 
graziosa fattura. 

Il pulpito, situato a sinistra sopra la balau­
stra, è un lavoro quanto mai apprezzabile, in 
grazia soprattutto dei due leoncini che fanno da 
base alle colonne di sostegno. 

Sopra la navata centrale fa bellissimo effetto 
l'ampio soffitto di legno a cassettoni, ornato di 
figure geometriche : bell'esempio della decorazio­
ne dell'intera chiesa, ideata e realizzata dall'arti­
sta compaesano Leopoldo Perco. 

Il battistero, a cui si accede dalla navata la­
terale sinistra, è situato nella continuazione del 
pronao ed è formato da un fiero leone, con in 
bocca un serpente e recante sull'ampia schieµa la 
conca per l'acqua battesimale. Anche questo, co­
me tutti i lavori in pietra, è opera del gradiscano 
Giovanni Battista Novelli. 

Un portico esterno conduce dalla chiesa al 
campanile che, snello ed elegante, s'innalza a 
oltre 45 metri di altezza .. Esso poggia su di un 
blocco di fondamenta in calcestruzzo della pro­
fondità di più di quattro metri. Sulla sua sommi­
tà, una croce in ferro battuto: opera dell"artigia­
no lucinichese Emilio Perco. Dalla cella campa­
naria si gode uno stupendo panorama, che ab­
braccia tutta la città di Gorizia, la valle del Vi­
pacco e la pianura orientale friulana. 



Pietro 
IVlosetti 

Pre Pieri: novello sacerdote. 

Figlio di Antonio e di Teresa Fabris, nacque a 
Monfalcone (Gorizia) il 21 giug,no 1877 e venne bat­
tezzato nella Chiesa Parrocchiale di Sant' Ambrogio 

con i nomi di Pietro e Luigi il •30.6.77. 
Rimase orfano di padre nell'infanzia; la madre, 

donna forte e coraggiosa, ebbe il peso di otto figli, 
tutti in tenera età, che riuscì ad allevare facendo la 
lavandaia . 

Compiute le scuole popolari nella natia Monfal­
cone, , Pietro venne accolto nel Convitto S. Luigi a 
Gorizia e frequentò il Ginnasio riportando sempre 
voti eminenti e perciò potè usufruire di una borsa 
di studio, fondata dal sig. Musmezzi, per tutti gH 
otto anni del ginnasio. 

Entrò nel Seminario Teologico Centrale a Gorizia 
e, terminati il terzo corso teologico, venne consacrato 
sacerdote dal Cardinale Giacomo Missia, Principe-Ar­
civescovo il 14 luglio 1901; nell'anno scolastico suc­
cessivo svolse l'ufficio di prefetto generale in Semi­
nario e concluse gli studi di Teologia . . 

Iniziò il ministero pastorale come cooperatore 

Pausa serena 
nella casa canonica 
con il missionario 
Padre Lino 
de Romedis. 

parrocchiale a S. Pier d'Isonzo dal 1 settembre 1902 
al '31 maggio 1903 e poi a S. Lorenzo di Fiumicello 
fino al 31 ottobre 1904; nominato vicario corale nel­
la Chiesa Metropolitana di Gorizia vi rimase dal 1.o 
novembre 1904 fino al 20 giugno 1920, eccettuato il 
periodo degli anni dall'agosto 1916 fino alla fine del 
1918, che passò come profugo a Kremsier in Mora­
via alle dipendenze dell'Ordinariato Arcivescovile di 
Olomutz ( il Cardinale Leone cle Skrbensky); nel tem­
po della profuganza in Moravia fu cappellano dei pa­
zienti del manicomio provinciale e catechista dei 
corsi magistrali per profughi, meritandosi la stima 
e l'affetto degli allievi. Il servizio pastorale a Gorizia 
si manifestò in modo particolare nell'educazione dei 
giovani e nelle attività sociali nella Federazione dei 
Consorzi, istituita e diretta dall'indimenticabile mon­
signor Luigi Faidutti. 

Venne nominato Parroco-Decano di Lucinico il 21 
giugno 1920 e fece l'ingresso solenne 1'11 luglio fra 
l'esultanza di tutto il popolo. Per la nomina mons. 
L. Faidutti gli mandò un cordiale augurio e poi scris­
se: « ... chiamato ad alti nuovi uffici, ne sente la 
responsabilità perchè ne conosce i gravi compiti. 
Ma coraggio! La conforterà la grazia di Dio, a cui 
Lei da buon sacerdote, si è sempre affidato, l'assiste­
ranno l'Angelo tutelare ed il Patrono della sua nuova 
chiesa, tanto oisognosa, moralmente e materialmente 
di restauro, ed i suoi nuovi figli, che ho sempre am­
mirato per il loro spirito di pietà e di sacrificio, Le 
si dimostreranno docili ed affettuosi ». 

All'ingresso del paese distru t to era stato costruito 
un magnifico arco trionfa le, che portava l' iscrizione: 
« Surge, tuum est decernere, nosque erimus tecum; 
confortare et fac » . 

La chiesa che fungeva da parrocchiale era la pic­
cola Cappella del S.S. Crocefisso del vecchio cimitero, 
allungata da una baracca di legno ( ora ivi si trovano 
i giardini pubblici). Il programma del novello par­
roco-decano fu: « Ritiro, preghiera, lavoro indefesso, 
unito alla più schietta imparzialità ». 

Il 15 agosto dello stesso anno venne messa a di­
sposizione una grande baracca nel cortile del Muni­
cipio, che venne benedetta pel culto divino. 

Pre Pieri resse la Parrocchia con zelo e bontà 
per 37 anni: molto si adoperò. per la costruzione ma­
teriale della Chiesa Parrocc~iale e per la ricostru­
zione spirituale: quanta cura per le vocazioni reli­
giose in generale e sacerdotali in particolare, per le 
associazioni cattoliche, specialmente quelle giovanili, 
per l'istruzione religiosa, il catechismo ai fanciulli e 
agli adulti, la predicazione, caratterizzata da esempi 

vivaci, la frequenza assidua al confessionale, l'assi-
stenza agli ammalati, l'aiuto disinteressato a tutti. 

Il 1.o luglio 1957 rinunziò per malattia e per età 
alla cura d'anime diretta, ma volle rimanere fra il 
suo popolo. Morì serenamente nella casa canonica 
la sera del 3 gennaio 1958 e venne sepolto in mezzo 
ai suoi parrocchiani. Sulla lapide che chiude il suo 
sepolcro sono scolpite queste parole: alacri animo 
domum Dei curavit et zelum animarum. 

II parroco don Mosettig 
con il vicario don Mi­
chele Grusovin e i fan­
ciulli del · Circolo Cat­
tolico ( 1923). 

29-6-1956 - 79° onomasti­
co con i lucinichesi don 
Giuseppe Cocina e don 
Luciano Vidoz e il vi­
cario don Silvano. 

I bambini intervistano nonni e genitori 

PRE PIERI 
LA VIVACE .FIGURA DEL PARROCO-DECANO 

Avete conosciuto « Pre fughi come lui». (Graziel-
Pieri? » la Venier ). 

Cosa ricordate di lui? E aggiunge Barbara 
« Ai tempi di Pre Pie- Franzat che ha intervi­

ri io non c'ero ancora e stato la zia Giulia: 
quindi, per fare la sua « ... Era un uomo giu­
conoscenza devo ricorre- sto. I o l'ho conosciuto 
re alla mamma ... » così quando ero profuga in 
esordisce il piccolo Chio- Moravia nella Cecoslovac­
pris nel suo lavoro svol- chia. Egli facevq il sacer­
to in occasione di un'in- dote in un ospedale psi­
tervista che era stato in- chiatrico aiutando quel­
vitato a fare insieme ai la povera gente. Era an­
suoi compagni di scuo- che il mio insegnante di 
la per il 50° anniversa- religione ». 

rio della costruzione del- Poi « ritornato a Cori­
la Chiesa parrocchiale zia, - continua Sonia, 
S . Giorgio di Lucinico. ricca di notizie raccolte 

E vi avevano parteci- presso il sagrestano « Za­
pata tutti con entusia- nut muini » - egli parte­
da nonni, da papà, da per- cipò al concorso indetto 
smo; erano andati da zii, dalla Curia per l'assegna­
sane amiche, e a tutti a- zione a Parroco di Luci­
vevano rivolto la mede- nico. Sostenuto dagli stes­
sima domanda: si lucinichesi veniva pre-

« Avete conosciuto Pre scelto lui e l'll luglio 
Pieri? ». 1020 faceva l'ingresso 

« Cosa ricordate di trionfale nella sua nuo-
Lui? ». va Parrocchia » . 

L'iniziativa ebbe un Chiopris si sofferma a 
successo lusinghiero. descrivere l'avvenimento: 

Ora dalle tante inter- « ... erano le ore nove e 
viste compiute cogliere- trenta quando arrivava a 
mo alcune « tesserine » Lucinico il nuovo parra­
per cercare di comporre co decano Don Pietro 
nel migliore dei modi, Mosettig con uno stuolo 
come in un mosaico, la di amici goriziani. All'in­
nobile e simpatica figura gresso del paese distrut­
di un sacerdote che tanta to dalla guerra lo atten­
parte ebbe nella storia deva una gran folla di 
di Lucinico dopo la di- popolo davanti ad un ma­
struzione avvenuta nel gnifico arco trionfale ». 

conflitto mondiale 1914- Però quale spettacolo 
18 e in particolare nella si apriva allo sguardo 
ricostruzione della Chiesa del novello pastore! E ' 
parrocchiale. ancora Sonia a farci da 

La piccola Claudia Ri- narratrice: 
volt narra: « . . . L'aspetto del paese 

« Don Pietro Mosetti era desolante: un paese 
nacque a Monfalcone il raso a terra, un mucchio 
21 giugno 1877. Apparte- di m acerie la Chiesa » e 
neva ad una numerosa « il vecchio campanile 
famiglia ( sette fratelli). che aveva visto tante ca­
La 'madre, rimasta pn se: tra cui soldati vene­
sto vedova, dovette ac- ziani e quelli di Napoleo­
cudire a loro e andare ne e altri ancora, che a­
a lavorare. Anche suo veva assistito ad incen­
fratello di nome Giovan- di, distruzioni e morte e­
ni ebbe la vocazione sa- ra ora spazzato via. Al 
cerdotale; visse in pover- suo posto solo rovine ». 

tà, e qualche sera dovet- (Manola Lualdi). 
te andare a dormire sen- Pre Pieri non si perse 
za neppure avere man- d'animo e dicendo a se 
giato ». stesso, per farsi corag-

Di questo fratello ci gio: « ... Puor Pieri vistut 
dà qualche notizia So- di neri, se fasaras? » 

nia Vitali che scrive: (Ferelli Antonella) trovò 
« .. . ebbe vari cooperatori, la forza e la volontà di 
fra questi negli anni '30 ricostruire la sua par­
suo fratello Giovanni, dalla viva accoglienza e 
prete molto studioso e racchia spronata anche 
preparato che aveva tra- dalla generosa collabora­
scorso alcuni anni pres- zione della gente. 
so la Corte Imperiale di Le sante Messe veniva­
Vienna e che, malgrado no celebrate nella cappel­
fosse più anziano stava la del vecchio cimitero 
alle dipendenze del fra- (ora giardini pubblici), 
tello minore ». ma la sua prima Messa 

« Durante l a prima solenne la celebrò nel 
guerra mondiale Pre Pie- cortile della canonica, al­
ri andò in Moravia co- l'ombra degli enormi ca­
me profugo. Lì fece scuo- stagni allora esistenti. 
la anche ai bambini pro- Questo perchè la cappel-

la non era sufficientemen­
te grande per contenere 
tutta la popolazione. 

Il 15 agosto veniva 
inaugurata la Chiesa-ba­
racca nel cortile dell'at­
tuale scuola media. 

Egli nei primi tempi si 
adattò ad abitare in una 
baracca come i suoi 
parrocchiani. Successiva­
mente, prese possesso 
della Canonica, sempre u­
na baracca. 

« Il parroco però -
continua ora il Chioprfs 
- non dormiva. Il suo 
sogno era di realizzare 
una vera chiesa ... ». 

Ora è Antonella Perini 
a raccontare: 

« ... insistentemente egli 
aveva chiesto aiuti per la 
sua costruzione, ma non 
li aveva mai ottenuti. 

Fu in occasione della 
visita di Re Vittorio E­
manuele lii ai luoghi di 
guerra tra cui il Calva­
rio, nell'estate 1922; men­
tre egli scendeva con l'au­
tomobile in località Bu­
cua, Pietro Mosetti si mi­
se in mezzo alla strada e 
consegnò la lettera al Re 
con la richiesta di un va­
lido aiuto per la costru­
zione della chiesa » . 

E, grazie all'interessa­
mento del Re ebbero ben 
presto inizio i lavori. 

La posa della prima 
pietra avvenne il 10 ago­
sto 1924. 

I lavori furono affidati 
all'impresa « Majer » di 
Trieste. Il direttore dei 
lavori fu il signor Carli, 
capomastro il sig. Gres­
sini Giuseppe o Pepi Pu­
chi, operai i due fratelli 
Bressan, Giuseppe Fere­
sin, Leopoldo Vidoz, Gio­
vanni Puia e un certo 
Pietro Saetta », così spie­
gò il nonno a Flavio 
Spessot. 

E qui, sull'onda dei ri­
cordi, il nonno ci rivela, 
si:1 pure d'inciso il ca­
rattere esuberante di Pre 
Pieri: 

« Mentre costruiva la 
chiesa un operaio si fece 
male e gli scappò una 
bestemmia. Don Pietro 
sentendolo gli diede un 
sonoro schiaffo »! 

Il 30 maggio 1926, fe­
sta della Ss. Trinità, la 
chiesa nuova fu consa­
crata dall' arcivesc avo 
Francesco Borgia Sedej, 
tra il tripudio di tutta la 
popolazione, con a capo 
lo zelantissimo parroco -
decano (Sonia). Lascia­
mo parlare ancora un 
momento nonno Spessot: 

« Tre giorni prima era 
nato zio V go che venne 

Segue a pagina 4 



Ricordi inediti del prima dopoguerra 

MEMORIS 
Gli anni della ricostruzione del paese e della chiesa nella testimonianza di due lucinichesi 

La nuova chiesa par­
rocchiale venne consacra­
ta a meno di sei anni 
dalla fine della prima 
guerra mondiale. Nel no­
stro paese fervevano an­
cora i lavori di ricostru­
zione delle case, in gran 
parte distrutte durante le 
battaglie combattute lun­
go l'Isonzo e sul monte 

.Calvario. La popolazione 
era andata profuga parte 
in Italia e parte in Au­
stria-Ungheria. 

Sotto la spinta dei gran­
di lavori di ricostruzione 
la disoccupazione non e­
ra conosciuta, per tutti 
c'era qualcosa da fare so­
prattutto nel settore e­
dile. 

Verso la metà degli an­
ni '20, Lucinico, comune 
autonomo di 1200 ettari 
contava circa 3000 abi­
tanti dediti in gran parte 
all'agricoltura. 

mila abitanti emigrarono 
in gran parte verso l'Ar­
gentina. « Doisent in una 
sola volta son partis -
ricorda Zanut - , e son 
las a ciapà il treno a 
Mossa, e gi partavin li 
valisis sui ciars tiras dai 
mans ». 

Pochissimi di quei no­
vecento ritornarono. 

anni non si parlava di be­
toniere e autocarri: la be­
toniera della chiesa furo­
no l'Ernesto Micucia e il 
Pieri Feresin che « ieva­
vin prima di chei altris e 
scomensavin a fa malta ». 

Don Piero con i fanciulli friulani profughi nella terra ospitale di Moravia (1917) Il Piemonte da un lato, 
e Wagna, Poddendorf e 
Leibnizt furono le mete 
di questa permanenza che 
si protrasse per 3-4 anni. 

Secondo le stime del 
Zanut c'erano 300 muc­
che e 60 paia di buoi. La 
chiesa aveva sei coloni e 
il conte Attems 24. Molti 
erano i contadini proprie­
tari. 

I fatti descritti si svol­
sero durante gli anni del­
la ricostruzione de 11 a 
chiesa distrutta durante 
il conflitto mondiale. 

Quando mons. Sian il 10 
8-1924 benedì la prima pie­
tra, da diversi mesi le 
squadre della impresa 
Liebman-Maier, una delle 
quali guidata dallo scom­
parso Pepi Gressini, ave­
vano lavorato per sgom­
berare le macerie della 
vecchia chiesa e delle ca­
se che occupavano l'area 
scelta per la nuova co­
struzione. Gran parte del 
mater i a I e, trasportato 
con un carrello, fu usato 
per addolcire la ripida 
salita dell'attuale via Bri­
gata Re. 

Il trasporto del mate­
riale fu affidato, parte ai 
sei muli della stessa ditta 
Maier, guidati « dal Ma­
rio Puia », e parte « ai 
ciaradors » tra i quali il 
« Ciamerar, il Vittorio Vi­
doz, il Gigi Mariiussa e il 
Ciampagnol ». <e I ciara­
dors vevin mans e parta­
vin plui savalon che i mui 
dal paron ». segue da pag. 3 

battezzato per secondo 
perchè il primo battez­
zato, essendo figlio del 
capomastro (Pepi Puchi) 
che lavorava per rico­
struire la chiesa si era 
prenotato per primo. Che 
onore per il bravo capo­
mastro! Ancor oggi esi­
ste il « coput di arint » 

regalato per l'occasione. 

Manola Lualdi e Laura 
Vidoz ci danno ulteriori 
notizie: «La chiesa fu co­
struita su progetto del 
geom. Silvestri da Ma­
riano, la decorazione ven­
ne curata da Leopoldo 
Perca compaesano e le 
opere di scultura e di 
ornamento dallo scultore 
G.B. Novelli da Gradisca. 

Le colonne di marmo 
rosso che possiamo am­
mirare in chiesa proven­
gono dalla provincia di 
Verona». 

E fu opera del suo ze­
lo se tutta la gente del 
paese pur con tanta dif­
ficoltà in quei tempi con­
tribuì a rifornire la chie­
sa del necessario per il 
funzionamento: stendar­
di, arredi, tovaglie, para­
menti... (Antonella Pe­
rini). 

Poteva ben sentirsi or­
goglioso mons. Pietro 
Mosetti della sua bella 
nuova chiesa! 

Il 31 maggio dello stes­
so anno con cerimonia 
solemie, veniva trasloca­
ta la statua della Beata 
Vergine Immacolata alla 
navata destra sull'altare 
dov'è posta tuttora ... (So­
nia). Vi partecipò tutta 
la gente di Lucinico, com­
mossa, con i ceri accesi 
e cantando inni alla Ma­
donna». (Laura Bartussi). 

Pre Pieri. Vogliamo o­
ra conoscerlo meglio? 
Piccolo di statura, con 
una canizie precoce, era 
di carattere esuberante, 
molto giovanile e di ani­
mo buono... e di ottima 
compagnia. Non c'è per­
sona a Lucinico che non 
abbia,, da raccontare qual­
che episodio sia tutto da 
ridere; sia fatto serio. 
(Laura Vidoz). 

Cogliamo qualche no­
ta: « ... Mi ha raccontato 
l' agna Clementina che 
pre Pieri sapeva accetta­
re gli scherzi. Una do­
menica dopo la Benedi­
zione, un gruppo di uo-
1nini stavano chiacchie­
rando sul sagrato della 
chiesa. Suo padre, il Pepi 
Cec, quando arrivò pre 
Pieri disse: « Stimi io 
che ancia il muini lo me­
taran in preson! ». Pre 
Pieri allarmato si fermò 
e chiese il perchè. Il Pepi 
Cec gli rispose: « Parsè 
che auè ià lassat bagnà 
la ponta dal tor»! ( quel 

giorno pioveva). Pre Pieri 
di risposta: « Ben ti an 
petada, Pieri »! E le lat 
ridint in canonica. (Lau­
ra Bartussi). 

E il papà della piccola 
Tuzzi, intervistato, narra: 
« ... Vedo pre Pieri men­
tre scende lentamente la 
via Giulio Cesare. I suoi 
capelli cortissimi e bian­
chi ci ricordavano la ca­
pigliatura di una tribù 
di pellirossa, e così, in 
tono bonario, lo chiama­
vano "l'ultimo dei Mohi­
cani" ». 

« Profondamente con­
vinto delle proprie idee 
ed iniziative le sostiene 
con serietà e caparbietà; 
se talvolta non riesce nei 
suoi intenti o incontra 
difficoltà scuote vigoro­
samente il capo e bron­
tola con voce cupa e pro­
fonda esternando così il 
suo disappunto. Sotto la 
ruvida scorza e dietro la 
sua voce imperiosa c'è 
tutto un mondo da sco­
prire ... Ho sentito la du­
rezza della sua mano 
quando giustamente mi 
ha punito, ho provato la 
leggerezza della sua ca­
rezza ed il confronto del­
le sue parole quando mi 
trovò dopo il "Rosario", 
nel maggio 1949 mentre 
piangevo la tragedia di 
Superga. 

Sono ricordi lontani 
ma nitidi perchè la per­
sonalità di pre Pieri era 
forte, prorompente e sa­
peva portare la parola di 
Dio nelle case, nelle stra­
de, nel cuore degli abi­
tanti di Lucinico ». 

"Come la rosa in fiore 
così la gioventù. 
Nasce fiorisce e muore 
e non ritorna più". 

... E a scuola non dava 
mai da studiare, raccon­
tava le parabole di Gesù 
e per compito ci dava 
solo dei disegni, dove 
metteva sempre dieci e 
la sua firma». 

« Ogni anno, per la fe­
sta di tutti i santi, i bam­
bini che andavano a Mes­
sa ricevevano in regalo 
da lui 10 centesimi» (Pao­
lo Pedretti). 

« Ci insegnava a reci­
tare e a fare teatro e per 
questo era un mimo ». 

(Petterin Alessandro). 

« I vecchi di oggi ma 
bambini di ieri ricordano 
con nostalgia gli anedotti 
e i racconti di Santi che 
pre Pieri raccontava lo­
ro ». (Paolo Damiani) 

Innumerevoli sarebbe­
ro ancora le tesserine di 
questo mosaico; la sua 
intensa vita di preghiera, 
innumerevoli opere di be­
ne compiute nel lungo 
periodo in cui fu vera­
mente Padre per i suoi 
parrocchiani, l' entusia­
smo per le sue Associa­
zioni e per l'Azione Cat­
tolica, le Figlie di Maria, 
il Terz'Ordine Francesca­
no, ecc. ma ci sembra 
sufficente quando già 
scritto per rivederlo nella 
sua poliedrica personali­
tà. Concludiamo così con 
Sonia Vitali: « Ritiratosi 
per malattia e per la tar­
da età della cura diretta 
delle anime, volle rima­
nere presso la sua gente 

Amava molto i bambi- continuando ad abitare 
ni e da ogni scritto tra- nella canonica. 
spare questo suo amore Morì serenamente il 3 
sia pur espresso a volte gennaio 1958, e venne se­
in forma burbera. polta nel cimitero comu-

Maria Grazia Lualdi ne in mezzo ai suoi par­
scrive. «I ragazzi lo ama- rochiani il 7 gennaio 
vano e lo temevano allo 1958. Stimato ed amato 
stesso tempo; egli sapeva anche dai suoi colleghi e 
portare l'allegria e, met- superiori, fu accompagna­
tendosi al piano, intona- to all'ultima dimora dal­
va sempre la stessa can- la stragrande presenza 
zane: del clero di Gorizia ». 

La gente partì con poca 
roba, « quatri sugnis » di­
ce il Guido Mrach, e ri­
tornò trovando la casa 
distrutta o nelle migliori 
delle ipotesi senza infissi 
e pavimenti, usàti dai mi­
litari per la costruzione 
delle trincee. 

Si eressero le baracche, 
come attualmente sta suc­
cedendo nelle zone terre­
motate, e man mano che 
le case venivano rifatte 
o aggiustate le famiglie 
abbandonavano quel tet­
to provvisorio. 

Il Zanut (Giovanni Mar­
coni) riferisce che la gran 
parte di coloro che ave­
vano perso tutto fu ospi­
tata nelle baracche poste 
« in tal ciamp dal Pitana, 
dongia il Ligio »: il pic­
colo villaggio era formato 
da 24 casette di legno per 
48 famiglie, senza acqua, 
luce e gabinetto ... ma con 
un piccolo orto. 

Il nucleo più consisten­
te di popo! azione era 0-

1 spi tato sulla « mont di 
Pubrida » nei locali del-
1' ex ospedale militare. 
,Molte altre baracche, tut-
1 te costruite dal Genio Ci­
: vile, erano state sistema­
te nelle vicinanze delle 
case meno lesionate. U­
n'altra baraccopoli fu e­
retta poi « sot la riva dal 
clanz » e divenne ben pre­
sto famosa con il nome 
di « Parigi piccolo». 

Le case venivano co­
struite o aggiustate con 
il contributo delfufficio 
per la ricostruzione che 
liquidava i proprietari se­
condo la «vetustà» del­
l'edificio distrutto: Pur­
troppo molti, delegando 
la costruzione e il ritiro 
della somma alle imprese 
edili, non calcolarono e­
sattamente i costi, che, 
superando in alcuni casi 
il contributo dello Stato, 
ne causarono l'ipoteca « e 
lè par chel, che tantis 
ciasis son ladis all'asta » 
(Zanut). 

16-10-1932 Mons. Antonino Zechi:nì internunzio apos,tolico di Lettonia a Lucinico 
per la Cresima. Gli sono accanto i mons. Anrt:i:nio Geat e Francesco Castelliz con 
il parroco don Piero 

Gli operai cominciava­
no sempre più numerosi 
ad operare nelle fabbri­
che del gruppo Brunner, 
comprendente in quegli 
anni l'attuale SAFOG ed 
il cotonificio di Piedi­
monte. 

La vita politica era do­
minata dal partito popo­
lare che nelle nostre ter­
re era sorto prima della 
guerra mondiale. Il siste­
ma maggioritario dava 
otto consiglieri ai popo­
lari e quattro ai sociali­
sti. Le organizzazioni cat-

La « siora » Maria Bar­
tussi ha fatto notare che 
« li ciasis di via delle Val-

Timbro originale dell'ex Municipio di Lucinico fino 
al 1927 

toliche erano l' Azione lette ierin al livel da stra­
Cattolica maschile e fem- da e cussì ancia il borg 
minile, le Figlie di Maria dai favris in plasa ». 

ed il Terz'Ordine France- Il carrello carico scen-
scano. 

In questo clima di ope­
rosa e feconda attività 
l'edificazione della chiesa 
segnò il culmine di que­
sto impegno collettivo. 
L'anno dopo la sua con­
sacrazione la politica fa­
scista colpiva il comune 
di Lucinico, annettendolo 
d'Autorità a Gorizia e 
privandolo della sua se­
colare autonomia tra il 
malcontento di tutta la 
popolazione. Dopo tre an­
ni da quella data, allor­
chè si vollero cercare do­
cumenti comunali « no si 
ia ciatat plui nuia - com­
menta Zanut -, parse­
chè i impiegas dal comun 
di Guriza iù ian dopras 
par scialdasi in tal 1929 
quant che iera un gran 
fret ». 

Una fine ingloriosa per 
un comune che si vide 
poi rapidamente spoglia­
to delle centinaia di cam­
pi che le autorità muni­
cipali goriziane vendette­
ro per scopi che non re­
carono al paese alcun 
utile. 

Alla fine dell'autonomia 
amministrativa e politica 
si accompagnò l'avvento 
di un periodo economico 
difficile e tormentato. Al 
termine della ricostruzio­
ne non si erano create 
ulteriori fonti di lavoro, 
e novecento persone su 3 

deva fino alla meta pre­
stabilita e « dopo vigniva 
tirat su di un mul - ri­
corda Guido Mrach, che 
lavorò insieme ad altri 
lucinichesi all' edificazio­
ne della chiesa -. 

La chiesa, sempre se­
condo il signor Mrach, 
« ià pocia fondamenta 
parse chè vin ciatat su­
bito dur, il ciampanili in­
vesa ià fondis che van un 
grun sota ». La fornace a 
Lucinico non c'era e si 
dovettero far arrivare i 
mattoni da altri paesi. Il 
cemento veniva da Civi­
dale e la sabbia dalla Bo­
schetta dell'Isonzo. 

Il « sior Guido » ci as­
sicura che il cemento ve­
niva messo « cula belan­
za dal farmacista», e che 
secondo lui la stessa par­
simonia fu adoperata nel­
l'uso del ferro per arma­
re il cemento ... tant'è ve­
ro che « iò no iai viodut 
meti fiar tai murs dal 
ciampanili »... ribadisce 
con decisione. 

Accanto a Guido Mrach 
operarono diversi lucini­
chesi , che lui stesso ri­
corda: « il Zanut Puia, me 
santul, il Tellina Bressan, 
il Pepi da Ursula, l'Erne­
sto Micucia, il Tofful, il 
Gigi da Gilda che coman­
dava la gru, il Pepi Fere­
sin, il Paolo Vidoz e il 
Pieri Tambur ». In quegli 

Man mano che le mura 
cominciarono ad alzarsi, 
si dovette provvedere al­
la costruzione delle im-
1palcature ... i tubi « Inno­
centi» « erano di là da 
venire » e il legno regna­
va assoluto nel settore. 
Secondo le rivelazioni del 
sior Guido « il len che 
dopravin, sia breons che 
trafs, iera mies frait e 
lè una fortuna che nis­
sun si vedi fat mal ». Le 
ditte edili non avevano 
carpentieri ma un fale­
gname che preparava tra­
vi, tavole e tutto ciò che 
serviva, che veniva poi 
rapidamente montato da­
gli stessi muratori. Nel 
nostro caso il « marin­
,gon » era di Farra: un 
certo Berto, ricorda il si­
gnor Mrach. Un momen­
to emozionante della co­
struzione fu l'arrivo e la 
messa in posa delle co­
lonne di marmo rosso di 
Verona. Il loro attuale a­
spetto fu opera dello scul­
tore Novelli che le lavorò 
a Gradisca dove erano 
giunte in ferrovia. Da lì, 
con un grande carro trai­
nato da buoi furono por­
tate una alla volta a Lu­
.cinico. Il signor Guido 
Mrach, testimone di que­
sti avvenimenti, lfa ancora 
una sorprendente affer­
mazione, raccontando che 
« il parane podeva tirà su 
sol dis quintai e lu ian 
doprat par tirà su li co­
lonnis che pesavin 40 q. 
l'una ... Due chei che ierin 
visin lu savevin e sta­
vin culis uarelis dretis ». 

Le colonne non venne­
ro sistemate su un basa­
mento rigido ma su una 
piastra di piomlbo per e­
ventuali vibrazioni ... che 
si sono puntualmente ve­
rificate a 50 anni di di­
stanza, il 6 maggio. 

I muratori lavoravano 
per otto ore al giorno tut­
ta la settimana; la paga 
era di 1,50 lire all'ora. Un 
pacchetto di trinciato co­
stava in quel tempo 2 
lire. 

L'ing. Maier veniva una 
o due volte alla settimana 
per controllare i lavori; 
il suo aiutante nel cantie­

. re si chiamava De Carli; 
« assistens contraris ierin 
doi bravs ciargnei: Del 
Fabbro e Stagnacco ». Al 
termine dei lavori si fece 
il tradizionale « licoff »; 
all'interno della chiesa fu 
allestito un improvvisato 
banchetto e l'allegra com­
pagnia fece rapidamente 
sparire la « pastasutta » 

che la signora Marinic a­
veva preparato « in una 
ciardera di ches grandis, 
come ches che si usavin 
par preparà il paston dai 
pursei ». Il tutto inaffiato 
da 2 ettolitri di vino che 
lo stesso signor Mrach, 
insieme ad un altro mu­
ratore, si erano recati a 
prendere dal « plevan ». 



LA CHl(SA PARROCCHIAL(: Gli ART(f ICI 
Ad abbellire la chiesa contribuirono due valorosi artisti: per i 

lavori di scultura il valente scultore Giovanni Battista Novelli; per 
le pitture e decorazioni il nostro Leopoldo Perco. Di quest'ultimo 
la figura e le opere sono state ampiamente ricordate pochi anni 
or sono in occasione della Mostra a Palazzo Attems (e poi a Monco­
rona in Jugoslavia) e della pubblicazione della bella monografia. 
Dell'artista Novelli, del quale un lavoro sistematico di raccolta e 
catalogazione delle opere non è stato ancora fatto, il grosso pub­
blico non conosce molto; ed è un peccato, sì vasta è stata la sua 
opera e così originale e artisticamente valida. 

Leopoldo Perco 

Fu definito da don En­
rico Marcon, .insigne stu­
dioso di cose d'arte, con 
queste parole: « maestro 
de l'arte pittorica e del 
restauro, nella tradizio­
ne gloriosa dell'artigiana­
to italiano». Nella nostra 
chiesa il pittore profuse 
il meglio della sua mae­
stria di decoratore e pit­
tore. Possiamo ammirare 
la sua opera (ancor me­
glio oggi, dopo il recen­
te restauro), seguendo le 
indicazioni del catalogo 
generale dei suoi lavori 
pubblicato in occasione 
della Mostra del '72 - '73. 

Lucinico - 1926 

«Chiesa parrocchiale di 
S. Giorgio Martire; deco­
razione totale del presbi­
terio e della navata. 
Nel catino dell'abside: 
Cristo Redentore con i 
Dodici Apostoli, simbo­
leggiati dall'agnello e da 
pecorelle; lo Spirito San­
to, simboleggiato dalla 
colomba. 
Nel soffitto del presbite­
rio: decorazione dei cas­
settoni con i simboli del 
Redentore e dei Quattro 
Evangelisti. 
Nel soffitto della navata 
centrale: decorazioni or­
namentali dei cassettoni. 
Nelle navate centrale e 
laterale: decorazioni de­
gli archi con fiori, foglie 
ed elementi geometrici. 
Nel battistero: decorazio­
ne ornamentale totale e 
figura simbolica dello 
Spirito Santo ». 

A proposito di quest'o­
pera, così scrisse Sergio 
Malesi: « La ricca e com­
plessa decorazione pitto­
rica si colloca nella cul­
tura medioevale, ripropo­
nendo una varietà di e­
sperienze (per altro ben 
fuse) che vanno dal pa­
leocristiano al bizantino, 
alle culture auliche del­
l'alto medioevo, fino al 
romanico maturo e per­
fino con qualche incipien­
te inflessione gotica. 

Il lavoro è da consi­
derarsi tra i più compiu­
ti e meglio riusciti inter­
venti decorativi dell'ar­
tista. 

Leopoldo Perca, lucini­
chese puro-sangue, nato 
nel 1884 e m orto nel 1955 
dopo lunga malattia, o­
però per un arco di tem­
po di più di 50 anni nel­
le zone del Goriziano, in 
I stria e nel Friuli. Fu un 
restauratore di opere 
d'arte antica di eccezio­
nale levatura: salvò dalla 
rovina e riportò a nuova 
luce capolavori d'inesti­
mabile valore, veri capo­
saldi dell'arte di tutti i 
tempi. Basti ricordare gli 
affreschi della Cripta del­
la Basilica di Aquileia, ri­
salenti al XII secolo. 

Decorò molte chiese, 
lasciando egregia impron­
ta della sua arte; per que­
sta attività può essere ri­
cordato come uno degli 
ultimi pittori della glorio­
sa famiglia veneta, che 
annoverò tra i suoi mas­
simi membri il Tiepolo 
e il Pezzetta. 

Fu delicato disegnato-

re: i suoi disegni di Lu­
cinico ante-guerra sono di 
tale forza poetica da su­
scitare emozioni dolcissi­
me, soprattutto tra noi 
lucinichesi. 

Servì la comunità in 
varie maniere, prestando 
il suo impegno, la sua 
sensibilità e la sua pro­
fonda onestà in varie as­
sociazioni ed istituzioni 
locali. 

Il prof. Brusin dettò 
per lui la seguente epi­
grafe: Leopoldo Perca -
lucinichese - dell'arte pit­
torica cultore insigne -
appassionato e scrupolo­
so maestro del restauro -
per integrità di vita, di 
sensi morali, per spirito 
creatore - esempio eccel­
so a quanti lo conobbero 
- che ne rivocheranno 
ognora il soave ricordo -
1884 - 1955. 

Giovanni Battista Novelli 

Lasciò nella chiesa di 
Lucinico una vasta orma 
della sua valentia e della 
sua arte. Praticamente 
tutto quello che è pie­
tra lavorata lo si deve alla 
sua mano e al suo scal­
pello: l'altare maggiore, 
i capitelli delle co­
lonne, il pulpito, la ba­
laustra, i ricami della 
faccia ta, il portale con la 
figura di S. Giorgio. An­
che gli altari laterali del­
l'Immacolata e di S. Giu­
seppe ( di poco successivi 
alla data di consacrazio­
ne della chiesa) sono o­
pera sua. Il pavimento 
di marmo fu pure opera 
del laboratorio marmi 
Novelli di Gradisca. 

Tutto ciò che Novelli 
scolpì nella chiesa di Lu­
cinico è cosa di pregio: 
l'artista raggiunse parti­
colari livelli di validità 
artistica nel pulpito, e in 
particolare nei capitelli 
della mensa dell'altare e 
nel medaglione di S. Gior­
gio, sintesi ed efficace 
compendio di una perso­
nalità artistica di note­
vole livello. 

Giovanni Battista No­
velli nacque a Gradisca 
nel 1879 e ivi morì nel 
1965. Nella sua lunga vi­
ta operò instancabilmen-

te, dapprima collaboran­
do con il padre Costanti­
no, scalpellino, e col non­
no Giovanni Battista, ori­
ginario, sembra, di Ruda, 
capostipite della famiglia 
degli scultori Novelli, 
ottimo artigiano e fedele 
st,,tddito, a quanto sem­
bra, se l'Imperatore 
d'Austria Francesco Giu­
seppe lo fregiò dell'ono­
rificenza di cavaliere. 

Il giovane Giovanni 
Battista imparò l'arte nel­
la bottega paterna; fre­
quentò poi l'Accademia 
del Marmo di Carrara; 
studiò a Roma con una 
borsa di studio della Die­
ta Provinciale di Gorizia 
e, durante il suo soggior­
no nella capitale insegnò 
presso la Cappella Ger­
manica. Quando saranno 
pubblicati i documenti e 
saranno esposti i gessi 
di G.B. Novelli, e si co­
noscerà la vasta docu­
m entazione fotografica di 
cui è geloso custode il 
nipote Costantino, appa­
rirà agli studiosi d'arte 
la figura di un vero ar­
tista, originale e moder­
no. Si sappia per ora che 
G.B. Novelli ha lasciato 
numerose opere nell'/son­
tino, sul Carso, a Go­
rizia, a Monfalcone e nel­
la natia Gradisca (la co­
lonna della Piazza, il bu­
sto di Leonardo da Vinci, 
quello del garibaldino 
Ciotti ed altri), opere pri­
vate si trovano a Londra 
e a Nuova York. 

u;n pregevole busto di 
Mozart si trova a Milano, 
nel ridotto del teatro del­
la Scala. 

Lucinis 
o 

Luzzinis? 
Chi passa per il no­

~tro paese venendo da 
Mossa, costeggiando la 
collina, per visitare l'an­
tica chiesetta votiva di 
S. Roc, vede il seguen­
te nome della località 
«S. ROC di LUZZINIS». 

Si potrebbe pensare 
che il nome del nostro 
paese dovesse venir 
scritto in friulano «LUZ. 
ZINIS»; questa grafia, 
stabilita dalle autorità 
comunali goriziane, ri­
sulta però errata, se 
confrontiamo i testi an­
tichi. 

Ne citiamo alcuni : 
l'antichissimo documen­
to del 1200 tutto in car­
ta pergamena intitola­
to: « Ca.tapano di LU­
CENIS ». 

Nel libro « Guerra O. 
F., voi. XXVI, pag. 14, 
ricordando un ordine 
del patriarca Raimondo 
(1296) è scritto: « ••• Fi­
lippo pi~vano della pie­
ve di LUCINIS ». 

Francesco Verdizotti 
ne « I Fatti Veneti», 
lib. VIII, pag. 362 del 
1616 scrive: « Si rivolta­
rono i Veneti contro il 
luogo di LUCINIS e co­
minciarono furiosamen­
te a combatterlo ». 

II Decano F.A. Kossu­
ta scrive nel 1879 ricor­
dando Lucinico: « ••• in 
idiomate forojuliensi di­
citur .,, LUCIN.IS" ». 

Le rovine della vecchia chiesa parrocchiale in un disegno di Leopoldo Perco (1919) 

Sfogliando LA COSTRUZIONE 
DELLA NUOVA CHIESA 

vecchi giornali 
In questi mesi abbiamo visto rimet- 28 MAGGIO 1925 

tere a nuovo la nostra chiesa. Impalca-

ture, operai intenti al lavoro, hanno ri­
chiamato alla mente i lavori di 50 anni 

fa e ci hanno fatto venire la curiosità 

« E' già coperta la nuova chiesa e sa­
bato a sera i nostri bravi muratori si 
ebbero il tradizionale « licoff » passan­
do in schietta allegria alcune orette in-

di sapere come la gente di allora vide sieme ». 
crescere l'edificio giorno dopo giorno. 
Attraverso articoli de « L'Idea del Po- 1 NOVEMBRE 1925 
polo», giornale diocesano di Gorizia, ab­
biamo ricostruito il diario delle tappe 

principali dei lavori dalla posa della pri­
ma pietra al momento del la solenne con­
sacrazione. 

1 O AGOSTO 1924 

« Domenica prossima ( 10 c.m.) avrà 
luogo la posa della prima pietra ... Il no­
stro paese esulta per l'inizio di tanto 
sospirato tempio, che come si dice, di­
venterà un superbo monumento sulla 
bella e spaziosa piazza». 

17 AGOSTO 1924 

« Lieta Aurora» - « Domenica scorsa 
le autorità statali con a capo il comm . 
Nicolatti, delegato del prefetto si trova­
rono pronte sull'area della chiesa ere­
genda ... li clero uscì processionalmente 
dalla chiesetta e, accolto il suo compa-

« Bella e imponente riuscì domenica 
scorsa la cerimonia della benedizione 
della croce per il nuovo campanile ... li 
sacro vessi I lo quasi fosse un essere vi­
vente fece la sua maestosa ascens ione 
verso l'alto della cuspide, ove quale di­
to significante, nel suo muto linguaggio, 
a quanti lo mirano indica il cielo, a cui 
il cammino della croce ci conduce e don­
de possiamo aspettarci sostegno e prote­
zione nelle terribili lotte di qwaggiù ». 

6 DICEMBRE 1925 

« Purtroppo pel ritardo inaspettato 
de i serramenti che vengono lavorati a 
Pontebba, la superba nostra chiesa non 
potrà venir aperta al culto se non per 
le feste di Pasqua. Le campane vengono 
fuse a Trieste dalla ditta Lapagna e sa­
ranno già qui per la metà di genna io ». 

13 DICEMBRE 1925 

« Questi giorni il nostro campanile ha 
ricevuto il suo bravo orologio, opera 
della celebre ditta Solari del paese car-

rire da un marciale religioso, si portò 

davanti alla grande croce di legno, dove 
subito si principiò la solenne cerimonia 

nico di Pesaris ». per la posa della prima pietra. li Rev.mo 
Mons . Sion, vicario generale, assistito 

21 FEBBRAIO 1926 
da molti sacerdoti, compì il sacro rito 
con calma e dignità . Prima di benedire « Si vedono con gioia i lavori della 
il « primarius lapis» è stata mostrata nuova chiesa che vanno verso il loro 
e preletta al popolo la pergamena che compimento. Arrivati i serramenti da 

Pontebba (Ditta Girolami), il bel tem-è riuscita un capolavoro d'arte grafica 
decorativa ... La pergamena è stata firma­

ta dal celebrante, dal decano, dai rap­
presentanti le autorità governative e da 

tutti i membri del consiglio comunale ... 
La ditta assuntrice Liebman - Maier ha 
voluto con gentile pensiero regalare al­
l'amministrazione ecclesiastica la bella 
cazzeruola argentata che servì a cemen­
tare la p ri ma pietra ». 

14 DICEMBRE 1924 

« li nuovo tempio, già avanzato nella 
fabbrica , promette di divenire un vero 
gioiello». 

15 FEBBRAIO 1925 

« Le otto superbe colonne di pietra 
rossa di Verona sono finalmente a po­
sto sui loro bravi piedestalli e destano 
la meraviglia e la soddisfazione di tutti». 

10 MAGGIO 1925 

« Si spera che per la fine di questo 
mese il nuovo tempio verrà coperto. Su­
perbo e severo esso si innalza al di so­
pra degli altri edifici ed attira l'ammi­
razione di tutti . Di pari passo procede 
pure la costruzione del campanile in sti­
le veneto, che terminato, dall'altezza dei 
suoi 40 metri, inviterà vicini e lontani 
a lodare lddio ». 

pio ormai può venire ultimato per gli 
interni, dove in questi giorni verrà col­
locato il grazioso altar maggiore con le 
sue 28 colonnette di marmo, opera del 
valente artista Novelli di Gradisca, che 
ci presenterà pure un superbo pulpito 
ed un originalissimo battistero . La po­
polazione aspetta con ansia la grande 
giornata della consacrazione che s i spe­
ra per la fine di aprile». 

« GENEROSE OBLAZIONI » 

« Il buon popolo di Lucinico non è 
avaro quando si tratta di -~gevolare le 
esigenze di culto. Questi giorni si è fatta 
una colletta per l'acquisto della « Via 
Crucis ». Si trovarono subito tra i tanti 
oblatori 14 famiglie, che volonterose e­
largivano le somma necessaria per avere 
14 artistiche stazioni. 1 nomi di tali fa­
miglie saranno trascritti sopra targhette 
di ottone da applicarsi sulle singole cor­
nici dei quadri ». 

28 MARZO 1926 

« Sono arrivate finalmente le care 
campane fuse nella fonderia Lapagnia di 
Trieste, con le note musicali fa di,esis, 
mi, re. Domenica prossima 28 c .m. alle 
3 pomeridiane verranno sòlennemente 
consacrate in paese nel cortile della ca-

(Segue a pag. 6) 



L' arci11esco110· Cocolin a Lucinico Segue da pagina 5 

per i cinquant'anni della 
messe a posto, di maniera che al gloria 
del sabato santo squilleranno sonore per 
la prima volta» . 

Domenica 30 maggio 
alle ore 17, di pomerig­
gio, il V es covo, monsi­
gnor Cocolin veniva ac­
colto sul sagrato dell(JJ 
chiesa dal parroco e da­
gli altri sacerdoti inter­
venuti, ed accompagna­
to processionalmente in 
chiesa, mentre la corale 
S. Giorgio salutava l' Ar­
civescovo con il canto 
dell'«Ecce S{J)cerdos Ma­
gnus». Era seguita la S. 
Messa, concelebrata dal 
presule e dai sacerdoti 
nati o che avevano rico­
perto incarichi n e lla 
nostra parrocchia. Dopo 
la lettura . del vangelo 
Mons. CÒcolin aveva ri­
e or d a't o l'importante 
giornata. 

« Questa chiesa, ave­
va detto, veniva 50 an­
ni fa consacrata da un 
mio predecessore Mons. 
Sedej, quand,era parro­
co colui che con ze!o ed 
entusiasmo a tutti noto 
intraprendeva l'opera di 
ricostruzione dell' edi fi­
cio sacro, distrutto dalla 
prima guerra mondiale: 
era l'indimenticabile Pre 
Pieri Mosett ig. L'opera, 
aveva continuato il V e­
scavo, costava 860.000 
Lire compreso il campa­
nile e le campane. Una 
giornata storica quindi 
per questo sacro edifi­
cio. Il ricordo della sua 
vita cons:ste certo nel 
rilevare gli sforzi per la 
ricostruzione, il gusto 
del progettista, le scelte 
dei marmi vari e pregia­
ti, la composizione ar­
monica delle sue lènee 
architettoniche, il clima 
sacro e devoto che in es­
so si respira» . 

L'Arcivescovo ha 
svolto poi alcune consi­
derazioni sul s:gnificato 
religioso dell'anniversa­
rio affermando che « ciò 
che più vale ricordare in 
quest,occasion3 è la vita 
religiosa della comunità 
cristiana di Luc;nico, 
che in questi 50 anni 
qui ebbe la vita della 
grazi(JJ, l'edificazione al­
la fede, qui nell'ascolto 
della pa.rola di Dia, nel­
la celebradone delFEu­
carestia e. dei sacramen­
ti . nelle var fe devozioni, 
ebbe rriodo di formarsi · 
e di attingere la f crza : 
divina e il coraggio che 
perm ·sero a queste tre 
generaz:oni di continua­
re sul cammino di f.:de 
in Cr'sto» . U Arc .'vesco­
vo aveva prcsegu-ito il 
suo indirizzo di saluto 
ricordando « i due par­
roci, animatcr; d; questa 
comùnità parrocchiale, 
don M osettig e don Pia­
ni, la lunga Serie dei 'fo~ . 

La lapide in ricordo di Pre Pierì 
•naugurata il 30 maggio 1976. 

Par ricuardà 

prè PIERI MOSETTI 

ricostrutor di chista glesia 

e plevan di Lucinis 

par 37 agns 

30-V-1976 

la sua famiglia che lun­
go tutto questo periodo 
curò la pulizia e il de­
coro della chiesa ». 

tà di fare in ogni casa 
« luogo di incontro del­
la famiglia con Dio, luo­
go di convivenza religio­
sa e sacra dei coniugi, 
ma anche di educazione 
religiosa dei figli ». 

Durante la S. Messa 
l'Arcivescovo aveva am­
ministrato la Cresima 
ad una quarantina di ra­
gazze e ragazzi. 

Il coro {J)Veva eseguito 
il Kyrie, il Sanctus e 
l' Agnus Dei. 

Al termine Mons. Ar-

ro validi cooperatori, le 
organizzazioni di azione 
cattolica e di altre asso­
ciazioni che han saputo 
sempre fare di questa 
chiesa luogo di incontro 
della gente del paese, la 
casa di tutti». Dopo a­
ver svolto un breve pen­
siero su sacerdoti e re­
ligiosi lucinichesi vivi e 
defunti l'Arcivescovo ha 
voluto ringraziare pub­
blicamente il popolare 
« Zanut ». « Mi si per­
metta - ha affermato 
- di aggiungere anche 
un grato ricordo per il 
custode sagrestano e al-

La seconda parte del 
discorso è stata dedi­
cata alle considerazioni 
s u l sacramento della civescovo aveva bene­
cresima che sarebbe sta- detto la lapide a Pre 
to di lì e poco ammini- Pieri. 
strata. « Questo sacra­
mento avev(JJ sottolinea­
to l'Arcivescovo ci pro­
pone di guardare in a­
vanti, di aprire il nostro 
animo al dono dello spi­
rito santo che il V escavo 
invocherà su questi cre­
simandi e che potrà es­
sere riscoperto in tutti 
gli adulti. U Arcivesco­
vo aveva concluso il suo 
intervento richiamando 
i genitori, sulla necessi-

Don Angelo Persig, u­
no dei primi lucinichesi 
battezzati da Pre Pieri, 
aveva ricordato il popo­
lare « decan »: il carat­
tere, (JJ?cuni particolari 
della sua vita, gli aned­
doti e la bontà del suo 
animo vennero fatti ri-
vivere. 

il coro, intonando un 
canto friulano , chiudeva 
la giornata. 

« A QUANDO L'INAUGURAZIONE 
DELLA CHIESA?» 

« Si assicura per la domenica avanti 
Pentecoste, se non forse prima ... Lo 
scultore Novelli di Gradisca, il nostro 
compaesano Leopoldo Perca, pittore di 
vaglia, sono due nomi che resteranno 
immortalati nella storia della parroc­
chia». 

4 APRILE 1926 

« Domenica scorsa ha piovuto abbon­
dantemente tutto il giorno, ma nel po­
meriggio dalle 3 alle 5 vi fu tregua e 
S.E. l'Arcivescovo, davanti a numeroso 
popolo, ha benedetto nel cortile della 
casa canonica le nuove campane, per le 
quali funsero da padrini tre sacerdoti 
del paese : mons. Meizlich, don E. Pivi­
dor, don G. Bregant; da madrine le si­
gnore Ersilia Zottig, Ottilia Romanzin e 
Dina Perca . Queste ultime, oltre l'offerta 
promisero il dono di un bel lavoro per 
la chiesa .. . Lunedì i sacri bronzi saliro­
no sul campanile senza incidenti e in 
questi giorni abbiamo potuto sentirli 
squillare ... Per la festiva occasione è sta­
ta firmata dal consacrante un'artistica 
pergamena quale caro e storico ricordo 
del battesimo delle campane» . 

I quattro medaglioni di G.B. Novelli nelle mensole della navata laterale destra della nostra chiesa. 

II Patrono S. Giorgio martire La vecchia chiesa parrocchiale ante 1915 

Troncone del campanile e ruderi della vecchia chiesa La nuova chiesa inaugurata nel 1926 

« Domenica 30 c.m. la nuova chiesa 
verrà consacrata dal nostro Principe Ar­
civescovo ». 

6 GIUGNO 1976 

« Risorta dalle rovine Lucinico ride, 
spiccando i rossi tetti tra la verdura 
primaverile che l'adorna al bacio delle 
glauche onde isontine, e un canto nuovo 
pare che ascenda ai cieli, che sereni si 
ergono aldilà di un diafano velo di nu­
volette, stese a impedire che i raggi del 
sole recassero nocumento alla solennità . 
Lucinico è pervasa tutta da un fremito 
indistinto che passa nelle membra e che 
si rinvigorisce nel ciglio di ognuno, che 
fa pensare a melodie superiori e a cele­
stiali tenerezze. 

E' il compimento di una promessa, è 
il tripudio di chi ha riavuto il tesoro 
smarrito ... Quante volte non abbiamo 
sognato questa data, quante volte ci re­
cavamo furtivi a spiare l'andamento dei 
lavori e chiedemmo ansiose informazio­
ni. L'opera è nuova, ma possiede e van­
ta una lunga storia di lacrime, di so­
spiri, di suppliche, di attività, di spe­
ranza e di rassegnazione ... ». 

« La festa - Chi a Lucinico ha dor­
mito la notte di sabato? Tutta l'attività 
della borgata, tutte le preoccupazioni si 
concentrarono nella partecipazione più 
diretta possibile alla solennità. E ogni 
casa risorta si adobbava dei lieti nostri 
colori nazionali... La notte presentava 
una strana febbrile attività . Tutti ope­
ravano per lo stesso scopo, tutti parla­
vano del medesimo avvenimento ... il suo­
no dei bronzi si spargeva festivo, inces­
sante, incuorante ... Al mattino Lucinico 
sembrava una vera città . Il movimento 
insolito, l'aspetto festivo delle vie rive­
stite di verde e di tricolore e due arti­
stici archi trionfali davano il benvenuto 
dei superbi preparativi agli attesi fortu­
nati ». 

« Il rito - Accolto dal numeroso cle­
ro convenuto S.A. il nostro Principe Ar­
civescovo ascoltava commosso il fervido 
saluto del Rev . Sig . Decano don Pietro 
Mosettig, che fermo nei suoi propositi 
come la rocca della sua città natale, giu­
stamente riceveva il premio di stima e 
l'affetto dei parrocchiani. Una bambina 
offre un gran mazzo con parole gentili 
e il corteo si forma. Visitata la chiesa 
S.A. si reca alla baracca dove sono e­
sposte le sacre reliquie. Recitati i salmi 
penitenziali il clero entra nel tempio .. . 
A mezzodì principiò la messa solenne .. . 
Furono inviati telegrammi fra le scro­
scianti ovazioni a S.S. il Sommo Ponte­
fice, a S.M. il Re e a,I Capo del Governo. 
Per l'occasione fu messo in vendita un 
elegante numero unico, ricordo gentile 
della grandiosa giornata .. . ». 

30 GIUGNO 1926 

« L'ultimo di maggio a .e . resterà scol­
pito nel cuore di tutti. L'addio alla chie­
sa baracca ed il trasporto della statua 
di Maria Immacolata nel nuovo tempio 
con suono di musica e con inni giubi­
lari scosse salutarmente anche i più scet­
tici ... Il giorno dopo nei primi albori 
l'eucaristico Dio lasciava l'umile tugurio 
e accompagnato da pe rsone devote con 
torce accese entrava nella degnç1 sua di­
mora mentre a distesa suonavano le 
campane». 
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